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PREFAZIONE


 





Nell’accingermi
alla lettura di “Strane avventure a Roccadiaspro”, mi sono subito
chiesta cosa abbia spinto la maestra Sabrina Miserotti a scrivere un
libro per ragazzi.


Sono
convinta che alla base ci sia stata una duplice intenzione: una sfida
e un atto di fiducia.


Una
sfida rivolta a se stessa, un mettersi in gioco, un misurarsi con la
capacità di ideare, immaginare, costruire una trama narrativa
avvincente da fissare in pagina scritta capace di catturare
l’interesse dei giovani lettori.


L’esito
di questa prova è un racconto che si sviluppa su una trama piuttosto
complessa dove intrigo, enigma, mistero si intrecciano
incessantemente in un incalzante susseguirsi di colpi di scena e dove
la curiosità, l’intraprendenza, l’intuizione e la capacità
immaginativa dei gemelli protagonisti giocano un ruolo decisivo per
la soluzione dell’intricata vicenda.


Lo
snodarsi avventuroso del racconto non impedisce tuttavia l’emergere
del filo rosso dei sentimenti che lega tra loro i protagonisti:
legami di affetto, amicizia, solidarietà, accoglienza.


Ma
questa prova è, come dicevo, anche un atto di fiducia.


Fiducia,
pedagogicamente fondata, nella possibilità che il testo scritto
conservi ancora e sempre la capacità di appassionare ed emozionare i
ragazzi di oggi, i così detti “nativi digitali” come tristemente
catalogati con riduttiva sociologica espressione.


Avere
fiducia che sia ancora possibile, credendoci davvero, educare i
giovani alla e con la lettura è il messaggio più
autentico che la maestra Sabrina ci consegna.


 





 





                                                                     
                                     Mariuccia
Ghisoni


 





 





 





 





                                                                     
                                                  



 





	
                                                          



 





                                                                     
                                                                    



 





                                                                     
                                                     



 





 





 





 





                                                                     
                                      



 





 





 





  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        A PULCE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





C
	


  
    
      
	

	
    
  



  
    
apitolo 1
  




La
domenica mattina, in casa Farelli-Bartolini regna il caos.
Soprattutto ogni qualvolta Mila e Piergiorgio provano ad organizzare
una gita.


-
Non voglio venire!- urla Susy, piegando le labbra in una smorfia di
rabbia e lanciando dardi dai suoi begli occhi azzurri, un po’
malinconici.


  	

	E’
	importante che tu venga, cara – spiega il padre con  gentilezza.

	

  	

	E’
	che mi perdo il concerto dei BLUE SKY, su Music Forever! Volevo
	vederlo con Francesca e Ambra. - Nel fervore, Susy dimentica di
	essersi appena messa lo smalto blu sulle unghie e gesticolando lo
	sbava tutto: si guarda con curiosità e un po’ di dispiacere gli
	strani arabeschi sui pollici; si lascia sprofondare con disappunto
	sulle poco accoglienti poltrone del millesettecento e  raschia con
	l’unghia la cornice dorata carica di storia. Una furia con un
	asciugamani in testa e l’altro, enorme, intorno al corpo, la
	minaccia con l’indice puntato sotto il naso: - Innanzitutto
	piantala di rovinarmi i mobili, in secondo luogo non se ne parla
	nemmeno; vieni, punto e basta. Chiaro?






Mila
sta già svolazzando in cucina, a preparare la colazione e in un tono
già più dolce spiega: - E’ un secolo che non usciamo tutti
insieme; io e papà lavoriamo e non è facile trovare un momento
libero. Vedrai: sarà fantastico!


Un
penetrante aroma di caffé pervade la cucina; il gorgogliare
familiare del bollitore riunisce intorno all’antico tavolo tutta la
famiglia, anche i due soliti ritardatari: Marco e Irene. I due
bambini hanno nove anni ed è forse l’unica cosa che hanno in
comune. Marco è piuttosto magro,anzi diciamolo pure, il classico
chiodo; ha i capelli corti, castano scuro e due occhi nocciola
intensi e vivaci. Irene ha i capelli rossi, ondulati, che le scendono
morbidamente fino a coprirle le spalle. Anche lei ha due noccioline
vivaci che le ravvivano il viso, un bel nasino delicato e una pelle
bianchissima, che detesta l’estate. Irene ama leggere, studiare;
insomma, è piuttosto secchiona.


Arrivano
un po’ svogliatamente, trascinando le pantofole e l’umore fino al
tavolo; il loro sguardo si illumina alla vista della marmellata fatta
dalla stessa Mila: il pane e le fette biscottate non impiegano molto
tempo a sparire. L’ambiente si è rilassato ormai e anche Susy
incomincia a sciogliersi e a dimenticarsi il broncio. Un rapido
battere di mani e Mila esclama:- Bene, è ora di andare; su,su,
sparecchiamo, infiliamo tutto nella lavastoviglie e via di corsa!


 





E’
una bella domenica di giugno,la scuola è finita da alcuni giorni e
la comitiva, stretta su un’auto ormai storica, incomincia il
viaggio verso gli Appennini. Mila è particolarmente agitata e ha
insistito per guidare l’auto;  c’è una strana eccitazione
nell’aria. Mila decanta la bellezza delle colline e Piergiorgio
approva con un cenno del capo mentre, con le sue lunghe e agili dita,
tamburella le ginocchia. Ogni tanto, il suo profilo aquilino e magro
si volta verso i figli, con un sorriso.


Sprofondata
nel sedile a braccia conserte, stanca di dare pizzicotti e gomitate
ai fratelli, Susy chiede:- Mamma, ma…dove andiamo di bello oggi?


Con
la voce più acuta del solito, un po’ accaldata per il tanto
chiacchierare, Mila risponde:- Ooh, Piergiorgio, finalmente qualcuno
si è reso conto che non avevamo parlato della destinazione!.
Vedrete, sarà una sorpresa bellissima! - e preme tanto sul
“bellissima”, che i ragazzi si guardano di sottecchi, un po’
preoccupati. Irene incrocia le braccia e appoggia la testa al
finestrino: ormai c’è abituata: quando la mamma parte in quarta
per qualcosa, è inutile fermarla. Chissà cosa ha in mente stavolta;
chiude gli occhi, colpiti dai primi robusti raggi d’estate e si
diverte a inseguire draghi di fuoco, al di sotto delle palpebre.


Piergiorgio
si volta, bonario:- Non vi viene in mente nulla? Cosa si potrebbe
visitare in questa zona?


I
ragazzi si schiacciano sui sedili, simulando indifferenza. Nutrono
tutti e tre un grande affetto per il padre, amano dialogare con lui,
certi di essere ascoltati veramente. Il problema è che è un papà
alquanto scomodo, soprattutto per Marco, che lo vede come un pozzo di
scienza inesauribile e irraggiungibile. In fondo, non ha tutti i
torti: è laureato in letteratura, ma è anche esperto di storia,
conosce quattro lingue, è appassionato di arte e musica. E’ uno
scrittore di libri gialli, poiché, a suo dire, l’esperienza più
piacevole del mondo è escogitare la trama di un delitto.


Quasi
tutta la sua famiglia è così: Marco ricorda zio Angelo, noto
direttore d’orchestra; zio Carlo, generale; zia Antonia, pittrice.
Il nonno,lo zio, la nonna…i pensieri sono come cavalli a briglia
sciolta; ma che importanza ha controllarli? Un leggero torpore lo
avvolge; anche Irene è assopita e la testa ciondola contro il
finestrino; Susy ascolta musica con le cuffie.


-Siamo
arrivatii!!!
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Mila
parcheggia in uno spiazzo piuttosto ampio, delimitato, da un lato, da
un cancello in ferro battuto. I ragazzi si risvegliano dal loro
torpore e, dopo essersi sgranchiti le gambe, incominciano a guardarsi
attorno, incuriositi. Pier  estrae delle chiavi da una tasca dei
pantaloni e, con fare cerimonioso, invita la famigliola ad entrare.


-
Bè? Hai le chiavi? Chi te le ha date?- chiede in modo brusco Susy.


  	

	Ehm,
	vi spiegherò più tardi. Vedrete, ragazzi, che meraviglia.-
	annuncia Piergiorgio mentre apre il cancello. Di fronte a loro si
	apre uno scenario suggestivo: un lunghissimo viale costeggiato da
	imponenti ed austeri cipressi; il viale è ricoperto da
	ghiaia,minuta e di colore chiaro. Ai lati del viale si estende un
	bosco ben curato. Le querce, secolari ed altere, dominano sulle
	altre varietà di alberi e pervadono l’atmosfera di un che di
	antico e familiare. Procedono a piedi, con i loro zaini sulle
	spalle. La strada si snoda in una dolce salita che solca come un
	fiume la collina. Superata un’ ultima curva, si schiude davanti a
	loro  una veduta spettacolare: un antico maniero si erge e s’impone
	a fatica sulla vegetazione che tenta di risucchiarlo. Sulla
	facciata, insidiata dai rovi e dalle edere, sono ben visibili due
	archi, di cui quello centrale è più ampio. I ponti levatoi sono
	abbassati e trattenuti da pesanti catene di ferro. Al di sopra
	dell’arco centrale si vede sporgere una sorta di cella di piccole
	dimensioni,con delle aperture ad arco sottostanti. 
	

	

  	

	Piuttosto,
	ragazzi, avete notato il burrone?- Mila si avvicina con prudenza al
	lato sinistro della facciata e mostra l’orrido che si offre alla
	vista in quel punto: il castello è posto quasi a strapiombo sulla
	parete rocciosa. Le enormi e cupe rocce rossastre, inghirlandate da
	cespugli di ginestre creano un contrasto cromatico notevole. Si
	riesce a intravedere ad una profondità di circa ottanta metri un
	nastro di acqua azzurrina, che si fa strada tra le due pareti di
	roccia. Uno stridio improvviso attira la loro attenzione e una
	piccola ma fiera poiana dà inizio al suo balletto concentrico
	proprio sopra le loro teste; è talmente lontana che sembra un
	puntino in movimento nel cielo. 
	






Pier
estrae ancora il pesante e brunito mazzo di chiavi e ne sceglie una.
Si avvicina al ponte levatoio più piccolo, lo oltrepassa con molta
prudenza, non essendoci ai lati  alcuna protezione. Al di sotto dei
ponti, c’è un fossato, profondo solo qualche metro.


Pier
li incoraggia:-Forza, dai, venite, uno alla volta e senza spinte.
Mila, rimani per ultima .


Dopo
qualche esitazione, la famigliola varca la porta di legno ricoperta,
come il portone centrale, da un foglio di metallo e grossi chiodi. Si
ritrovano in un cortile a pianta rettangolare; al centro è collocato
 un pozzo di pietra e ferro battuto,soffocato dalle edere. Ad ogni
vertice, le mura merlate lasciano il posto a delle torri non molto
elevate. Nell’angolo a sinistra, posto di fronte al loro ingresso,
si erge il mastio, ultimo baluardo di difesa, alto almeno una
trentina di metri. 



 





 





Capitolo
3



Dopo
aver attraversato il cortile, lastricato di pietre grigiastre ed
irregolari, Piergiorgio inserisce un’altra chiave in una porticina
del mastio, rinforzata da placche di metallo che sembrano foglie
contorte pronte a staccarsi da un momento all’altro. Una zaffata di
muffa li colpisce; una lama di luce che proviene da una feritoia
taglia obliquamente la stanza quadrata in cui navigano silenziose una
mare infinito di particelle di polvere. Il pavimento è di pietra, un
po’ sconnesso in alcuni punti. Di fronte all’entrata c’è una
scala di assi di legno, che porta ai piani superiori.


-
Io rimango qui,vi aspetto giù .- dichiara Susy che pensa che, aver
superato il fossato per una che soffre di vertigini sia già un
miracolo.


-La
scala è sicura, altrimenti non vi farei salire. Fidati.- la esorta
il padre.


Pur
sbuffando rumorosamente, Susy si decide ad affrontare per prima, 
questo nuovo ostacolo. La breve scala viene superata dopo qualche
incertezza: - Forza, venite su. Ce l’ho fatta! - la ragazza inizia
a saltellare  sul pavimento in legno del primo piano, ma preoccupanti
scricchiolii la convincono a fermarsi. Marco e Irene arrivano d’un
balzo, seguiti dalla madre e si guardano attorno, un po’ delusi:-
Ma qui non c’è niente. Le stanze sono identiche!.- sbotta Irene.


-No,guarda
qui.- Marco è già in ginocchio accanto a un forziere rinforzato da
bande di metallo e chiuso da un enorme lucchetto arrugginito -Papà,
papà, hai la chiave vero?


  	

	No
	e comunque non mi sembrerebbe il caso farlo, non trovi?

	

  	

	Uhm.
	– Marco accarezza il lucchetto, avvilito, ma dopo qualche secondo,
	i suoi occhi vivaci sono già alla ricerca di qualche altra ghiotta
	scoperta  e brillano come quelli di un furetto, quando nota qualcosa
	sul soffitto e urla:- Una botola!!!






Il
ragazzo vola letteralmente verso la traballante scala che conduce
alla apertura. In due balzi, Pier raggiunge il figlio e lo trattiene
per la maglietta, prima che riesca a salire.  



Incalzato
dagli altri che lo premono alle spalle, Pier sale e solleva la botola
con una mano, mentre con l’altra si ripara gli occhi dall’ondata
di luce e di azzurro che lo investe. 



La
terrazza della torre è circondata da un muretto alto circa un metro,
da cui si elevano i merli piatti ed inclinati, di tipo guelfo. Il
panorama intorno è fantastico: a sud, verso l’ingresso del
castello, si apre la vallata, costellata di stradine, grumi di case,
campi coltivati. In fondo, si possono scorgere le pianure, ricoperte
da un velo sottile di afa estiva. La torre è circondata su tre lati
da colline, dove il verde cupo dei boschi si alterna ai campi
coltivati di cereali, erba medica e soia. A est, appoggiato
mollemente sul dorsale della collina, c’è Il paese più vicino:
Coirano .Ai piedi delle mura del castello, sul lato nord, si estende
un piccolo laghetto, dalle acque incredibilmente color smeraldo. 



Irene
si sporge da un merlo e grida:- Guardate, si vedono gli alberi che si
riflettono nell’acqua!


-Già,
non si capisce quale sia il riflesso e quale il bosco. - osserva
Susy.


  Intanto
l’attenzione di Marco è già altrove:- Guardate, il burrone!


Mila
abbassa lo sguardo e per un attimo si sente come risucchiare dal
vuoto: - Uuuh…Impressionante, vero? Chissà come ha fatto quel
fiumiciattolo a scavare nella roccia in quel modo: misteri della
natura.


Pier
è preso dall’entusiasmo:- E non è tutto,sapete? Vogliamo parlare
dei passaggi segreti? Quelli all’interno del castello e quelli che
forse sono sotto il cortile?


Marco
strabuzza gli occhi: - Eh? Passaggi segreti? Dai, facceli vedere..


  	

	Papà
	dove sono? Ci porti a vederli? – lo guarda Irene, supplice.

	

  	

	Ragazzi,
	quando dico passaggi segreti, intendo proprio dire segreti. Se ne
	parla, ma forse sono solo una leggenda, chissà .

	

  	

	Papà,
	perché siamo qui?- le due lame azzurre di Susy lo fissano, in modo
	vagamente inquisitorio. Quattro paia d’occhi lo guardano,
	attendendosi una risposta.

	

  	

	Bè,
	insomma, è lungo da spiegare; ho un po’ fame, scendiamo?
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-E
quando avete deciso?- Susy si attorciglia nervosamente una ciocca di
capelli biondi intorno alle dita; lo sguardo è duro, gli occhi
carichi di tempesta e ribellione.


-Ma
veramente… io me ne sono innamorata la prima volta che l’ho
visto. – Mila scruta accigliata Susy, pensando ad una contromossa
adeguata. Il bollitore distrae momentaneamente gli animi, sorpresi
dal sommesso ribollio. Mila si accinge a preparare un tè per tutti,
ma non riesce a concentrarsi sui suoi gesti che in genere ripete
meccanicamente: si dimentica una tazza, non trova un piattino,
dimentica il latte…Piergiorgio, seduto a capo del tavolo,
svolazzando con le agili dita, cerca di spiegare:- Vedi, Susy, un
paio di mesi fa abbiamo trovato, per caso, dei volantini che
proponevano l’acquisto del castello per una cifra notevole per noi,
ma irrisoria se paragonata al suo valore effettivo. Considera,
inoltre, che è in ottimo stato di conservazione.


-Papà,
è un sogno…-lo interrompe Irene con il suo sorriso bianchissimo,
ornato di fossette. 



  	

	Ecco
	la parola giusta…per me e tua madre rappresenta un sogno; è un
	luogo da favola, ricco di cultura, storia, mistero. E’ immerso
	nella natura. Sono stanco di respirare smog e perdere il mio tempo
	nel traffico urbano. 
	






Susy
lo osserva di sottecchi e pare una bomba ad orologeria: a stare
attenti, forse si sente il ticchettio!


  	

	Potremmo
	sfruttarlo in diversi modi anche dal punto di vista economico, no?
	Certo, i primi tempi sarà dura, ma poi tanta gente vorrà
	visitarlo…il lavoro, insomma verrà da noi, non trovi?






Mila
serve il tè in silenzio; i gesti sono lenti e misurati, quasi
temesse di interrompere un precario equilibrio che si percepisce
nell’aria. Sa di non poter convincere Susy: da qualche anno ormai
entrano in conflitto per un nonnulla, loro due. Non sa come evitarlo:
ad un certo punto si ritrova in mezzo ad una lite,senza riuscire a
capire come si è potuto arrivare a quel punto. Ah, l’adolescenza…No,
che ci provi lui, sicuramente è in grado di gestire la situazione.


  	

	E
	poi…per la mia attività di scrittore è un’occasione
	meravigliosa. In quel contesto mi sento particolarmente ispirato,
	sento la mente che lavora a pieno regime…

	

  	

	Non
	me ne frega niente dei tuoi libri, non me ne frega niente di quel
	castello, non me ne frega niente dei vostri sogni!!

	

  	

	Bè,
	Susy, calma, non è il modo di parlare .

	

  	

	Io
	almeno il coraggio ce l’ho di dirti che non me ne frega niente di
	quello che pensi, ma tu no. A te non importa niente di me, di quello
	che voglio, di quello che penso. E neanche di loro. Non ci avete
	detto nulla, avete fatto tutto di nascosto e ora, con il sorriso
	sulle labbra ci propinate questa bella novità. 
	






Pier
prova a fermare quel fiume in piena: -Ma, ascolta, lasciami…


  	

	Io
	ho la mia vita!!- Il corpo esile di Susy si piega con furore mentre
	sbatte i pugni con violenza contro il tavolo - Ho la scuola, i miei
	amici, il corso di ballo e tutto il resto .

	

  	

	Lorenzo
	è tutto il resto – interviene sottovoce Irene.

	

  	

	Taci
	tu, impicciona. Io non vengo a vivere in quel rudere in mezzo ad un
	bosco, chiaro?- si alza e percorsa in pochi balzi la scala … slam!






Silenzio
di tomba, sguardi che si incrociano e si abbassano; tutti quanti
avvertono una strana pressione sul petto, un senso di oppressione e
di mancanza di respiro, ma non sembra il caso di parlarne, ora.
Piergiorgio, triste e impotente, appoggia la mano su quella di
Marco:- E tu, che ne pensi?


  	

	Papà,
	ho un po’ paura .

	

  	

	Hai
	ragione ad averne .






Intanto
Mila si avvicina piano a Irene, sull’orlo delle lacrime e la invita
a salire sulle sue ginocchia; invito prontamente accettato dalla
bambina che quasi tenta di nascondersi dentro di lei e i suoi folti
capelli ramati.


Marco
continua:-Papà, il castello è bellissimo. Viverci dev’essere
un’avventura…ma… lasciare tutto…


  	

	E
	tu, Irene?






Le
piccole noccioline si chiudono un attimo, quasi a raccogliere meglio
le idee:- Io, non è che abbia legato molto, a scuola. I maschi mi
prendono in giro per i capelli rossi. A me piace leggere e loro… mi
escludono sempre .


  	

	A
	me piace l’idea di andare via da qui - conclude.

	

  	

	Ma
	sì,- interviene Marco, - ci faremo nuovi amici e con gli altri
	rimarremo in contatto. Sarà come essere sempre in vacanza. No?

	

  	

	Ci
	si abitua a tutto e le scuole, mi dispiace ricordarvelo, esistono
	anche là. –sentenzia la madre.

	

  	

	Ma
	blèè…non era il caso di ricordarcelo! – l’intervento di
	Marco provoca una breve risata che rasserena gli animi.






 





 





 





Capitolo
5


Il
primo giorno al castello è stato eccitante ma anche duro. Il
viaggio, il trasloco, le lacrime di Mila che non la finiva più di
piangere, dato che Susy, per il momento ha deciso di rimanere un po’
dalla nonna. A sera, i due fratelli crollano nella loro camera e
fanno sogni carichi di mostri e fantasmi. Il mattino seguente, la
brezza li solletica e li spinge ad uscire dal mondo dei sogni. Certo,
la stanza è cambiata: le ampie finestre senza tende lasciano entrare
la calda luminosità di luglio e i fantasmi della notte sono
scomparsi. Irene fa appena in tempo a cogliere un guizzo negli occhi
di Marco, che bam! Una cuscinata in pieno viso è il buongiorno che
l’attende.


-
Ameba…tò!


-
Ragaazziii…


Una
voce acuta annuncia che è l’ora della colazione. Ma dove? Ieri
sera avranno finito di sistemare quel rottame di cucina? Animati da
tali pensieri, i due abbandonano, per ora, il combattimento e
scendono nella cucina, posta tra il mastio e la sala delle armi. La
colazione si svolge spostando pacchi e borse, cercando tazze e
posate, spalmando polvere e marmellata sulle fette biscottate e
cercando di evitare di inzuppare ragnatele.


Finita
la colazione, i nostri vanno in perlustrazione del castello: -
Andiamo ad esplorare la sala d’armi? E’ l’unica con le
armature. Hai visto che belle?- gli occhi di Marco brillano per
l’entusiasmo.


 Lasciano
il padre e la madre così indaffarati, che a stento si accorgono del
loro allontanamento. Varcata la soglia della sala delle armi, il loro
sguardo è catturato dal lungo tavolo centrale in legno scuro che
attraversa la sala e dal camino dalla cornice candida e la bocca
nera, enorme, tale da contenere quattro persone in piedi. La cappa
sovrasta ogni cosa con la sua imponenza e sfiora il soffitto. Ai lati
del camino ci sono delle armature con le spade appoggiate al
pavimento. Marco si diverte un mondo ad aprire e chiudere la visiera,
fare boccacce ai cavalieri indifesi, ad entrare ed uscire dalla
cappa. Anche ai lati del portone che dà sul cortile ci sono due
armature a fare la guardia. Irene si guarda intorno e con il naso
all’insù osserva il soffitto a cassettoni dorati, una specie di
trono di legno, la credenza sul lato opposto, il lampadario a forma
di ruota e…


  	

	Marco…guarda…






  
    -Ma
che hai? Cosa guardi? – chiede Marco, un po’ preoccupato per il
suo tono di voce.
  



  	

	Vieni
	vicino a me, da lì non riesci a vedere la cappa del camino.






In
pochi balzi e una scivolata che per pochi centimetri non ha rischiato
di abbattere un’armatura, Marco raggiunge Irene: - Cos’è? 



  	
Cosa
	ti fa venire in mente?

	

  	
Uhm…Cribbio,
	ma ricorda lo stemma di papà!!

	

  	
Ah,
	meno male che te ne sei accorto anche tu, mi sembrava di avere
	un’allucinazione.- Irene strizza gli occhi, come se volesse
	strizzare la memoria:- Le stelle in alto, a sinistra, la torre,
	sotto il cavaliere con un cerchio in mano, e un triangolo con
	all’interno un quadrato... quello di papà ha le stelle e il
	cavaliere, vero?

	

  	
Sì…che
	coincidenza…Io vado a chiamare il babbo e la mamma .- Una scheggia
	urlante schizza verso il cortile e il baccano è tale che
	Piergiorgio e Mila escono a vedere che sta succedendo.

	

  	

	Venite
	a vedere, presto!- allo sguardo un po’ sbalordito dei suoi, Marco
	reagisce afferrando il braccio del padre e tirando con forza:
	-Daaii, vieni, su…!






Entrambi,
entrando, inquadrano immediatamente Irene, che seduta su uno degli
scranni dall’alto schienale, ciondola le gambe e fissa il camino.


Mila
sbotta impaziente:- Insomma, ci volete spiegare? Che hai?… Oh,
santo cielo, ma guarda...- Mila indietreggia di qualche passo, per
osservare meglio. Un corpo alto e dinoccolato avanza, fino a quando,
quasi a ridosso del tondo, pensa di aver trovato il punto di
osservazione migliore; si sfila l’anello, lo osserva, lo gira e lo
rigira ed infine mormora tra sé e sé:- Non c’è che
dire…identico…per metà. Stesso disegno, stesso stile.
Coincidenza? Caso? Che si verifichi una coincidenza del genere…
quante probabilità possono esserci? Pochissime, senza dubbio . E’
inevitabile pensare che potrebbe esserci in giro l’altra metà. Che
ne dici?


-
Potrebbe essere…ma perché dividere l’immagine dello stemma in
due anelli? -si domanda  Mila.


Ormai
l’entusiasmo di Irene non è più contenibile: -  Mamma, non è
stupendo? Abbiamo un castello e possediamo un anello che è la metà
esatta dello stemma!!


-Sì
Irene e sai che facciamo? Stasera andiamo a mangiare fuori per
festeggiare,anche perché la cucina è una giungla impenetrabile; che
ne dici Pier?


  	
Io
	vorrei un’immensa pizza e una fetta di torta gelato. Vorrei anche
	che fosse vietata la pizza con le patatine, Marco, ma se insisti per
	mangiare quella schifezza gastronomica…- dopo qualche secondo,
	quasi avesse difficoltà a trovare le parole adatte:- ragazzi, mi
	raccomando, non parlate in giro di questa scoperta.

	

  	
Perché,
	papà?- chiede il figlio guardando il padre ad occhi stretti.

	

  	

	Così…






Irene
e Marco corrono fuori, in cortile. Il silenzio cala sulla sala delle
armi come la pesante cappa d’aria calda e appiccicosa che in questi
giorni d’estate non dà tregua; i due sposi si ritrovano soli, in
un ambiente suggestivo, carico di storia e di misteri; un brivido di
inquietudine li attraversa.


  	
Non
	sei convinto, vero?

	

  	
No…
	che ne pensi?

	

  	
Mi
	chiedo…come è possibile? Comprare un castello e trovarsi di
	fronte lo stesso stemma che è impresso sull’anello…bè, almeno
	in parte…ma per quella parte, accidenti, è identico! 
	

	

  	

	Pazzesco.
	A proposito…l’anello era di tuo padre, vero?






Pier
si gratta il mento pensieroso:- Sì, l’ho ereditato da mio padre;
gli era stato donato da un amico.


-
Ci sarà una relazione fra i due fatti?


  	

	Può
	darsi…può darsi. Credo sia giunta l’ora di indagare un po’…
	– Pier accompagna la frase con uno sguardo furbetto.
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A
pochi giorni dal loro arrivo, nel piccolo supermercato del paese,
sono guardati a vista, studiati come alieni, tenuti a distanza come
un virus. A dir la verità, Mila e i ragazzi sono più che altro
incuriositi da queste strane manifestazioni d’interesse, anche se,
in certi momenti, rimpiangono il tranquillo anonimato cittadino.


  	
Grazie,
	sì, Irene, passami il sale, anche lo zucchero…Marco, non correre
	con il carrello, non…- Marco urta con forza il carrello di una
	donna intenta a guardare  la merce esposta.

	

  	

	 Mi
	scusi signora .






Uno
sguardo gelido blocca qualsiasi  tentativo di scuse del ragazzo che
non ha altra scelta che cambiare la direzione del suo cammino, verso
i detersivi; con un gesto stizzito Mila si riprende il carrello,
mentre Marco ostenta l’indifferenza di chi sa di averla fatta
grossa. 



Il
proprietario del supermercato, un uomo piccolo e panciuto, con un
lungo riporto un po’ unto sulla fronte, la guarda benevolo, mentre
Mila cerca il borsellino nella borsa troppo grande, in cui perde le
sue cose:


 -Non
si preoccupi, è brava gente. Sono diffidenti per natura. Hanno fatto
così anche con noi…Però,una volta entrati in confidenza hanno un
cuore d’oro.


-
Se lo dice lei…- Mila si guarda intorno smarrita - Grazie per la
solidarietà; spero prima o poi di riuscire a rompere il ghiaccio con
qualcuno .


  	

	Lo
	sta già facendo, no? Dia tempo al tempo .- mormora porgendole un
	bel sorriso confortante, insieme agli spiccioli.






Mentre
Mila trascina il carrello verso l’auto, le viene un’idea, per
distrarsi e scrollarsi di dosso un certo senso di disagio:- Ragazzi,
cappuccino e brioche?


 





Ad
un centinaio di metri dalla piazza centrale, in un vicolo cieco,
nascosto alla vista e protetto dalla calura estiva da un fitto
pergolato di viti, c’è un minuscolo barettino, costituito da una
stanza fumosa e  pochi tavoli posti all’esterno. Il contrasto dalla
 chiara luce mattutina  alla penombra del bar, obbliga i tre a
strizzare gli occhi per mettere a fuoco l’ambiente. È  difficile,
comunque, non notare il barista, un gigante in camicia bianca che si
staglia al centro del banco, in legno scuro. Un gigante che
assomiglia a qualcuno; i bambini si lanciano sguardi d’intesa,
cercano nella memoria mentre avanzano per fare l’ordinazione.


  	
Ma
	certo, Babbo natale!!!- urla Marco, mentre Mila arrossisce fino ai
	capelli già decisamente rossi.

	

  	
Marco!
	Ma cosa dici? Chiedi scusa al signore. 
	

	

  	
Non
	si preoccupi, signora, ci sono abituato.- il sorriso dell’uomo è
	benevolo, incorniciato da barba e baffi candidi come la neve. Anche
	i capelli sono lunghi e sono trattenuti da un elastico. La voce
	sembra giungere dalle profondità della terra, talmente è roca e
	strascicata da una leggera forma di balbuzie, che tende a bloccare a
	mezz’aria le vocali, che poi, con un certo sforzo delle labbra
	contratte, vengono recuperate.

	

  	
Desidera?

	

  	

	Tre
	cappuccini, per favore, due con poco caffé, sono ancora piccoli…e
	le brioche, come le volete?






Ormai
l’imbarazzo si è sciolto accanto alla teca dei dolciumi, mentre la
macchina del caffé sbuffa piacevolmente. I bambini si dirigono ad un
tavolo vicino ad una finestra, rivolta verso il pergolato, e poco
dopo, sono raggiunti anche da Mila e il barista, che
inaspettatamente, dopo averli serviti, si siede accanto a loro.


  	
Se
	posso permettermi di essere indiscreto…siete i nuovi proprietari
	del castello?

	

  	
Sì,
	siamo arrivati da pochi giorni; immagino che le notizie volino in un
	paesino come questo .

	

  	
Già.
	Vi trovate bene?

	

  	
Per
	ora sì, piuttosto, stiamo cercando di attrezzarci per l’inverno.
	Abbiamo sentito dire che qui può essere particolarmente rigido,
	mentre l’impianto di riscaldamento non è adeguato. 
	

	

  	
Il
	castello deve essere restaurato?

	

  	

	No,
	guardi, fortunatamente è in ottime condizioni; ma c’è comunque
	tanto lavoro da fare… non me ne parli…se ci penso!
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